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mento, quafi che non avefle a benefizio , ma a tor­
mento , la moglie. Sono querele le lite, o perche 
gli fofl'e tolto un’oflò,per refiituirgliuua donna,.0 
perche il dono, che gii fi facea di una donna, era_, 
fidamente dono di un’ olio . Hoc nunc os ex off bus

Palm jc • fiPenfiere è di un’acutilfimo Moderno;Afcf 
nj.' ' ' tacet folum , fed de gravitate doni, quafì de injuria lata

queritur , de onere , quod in fe habet, dolet ; beneficium 
Deo non recognofcit, fed parvo off, quod ad Eun fibrir 
tam fuit ablatum . E vuol dire, che o non gli è beni- 
fizio la moglie, o fe gli è, non ne à grado ad altri, 
chea lui fteflò , perche è oliò prefo dalle fine olla ,e 
carne fiaccata dalle fiue carni . Hoc nunc osexoffibus 
meis caro de carne mea. £ Iddio, conoficendo la 
natura incontentabile dell’uomo, degna di effer 
trattata , non con dolcezza, fe non fi vuol contu­
mace , ma con rigore, fc fi vuoi riverente, che fa ? 
Gli concede ampia licenza di poter cibarli di tutte
le frutta, che fono nel Paradifo, ma tra tanti e tan-

Gcn. ». v. tj quello di una fola pianta fe ne riferva . Ex emni 
ligno Earadif comede, de ligno autem fetenti a boni, fi? 
mali ne comedas.E nella concefiion di quei tutti non 
potea avere ancorluogo la liberalità perqueft’uno? 
Perche renderlo mifero per un fol,che fi mega- , 
quando lenza quel? uno, tutti gli altri, che gli fi 
permettono, pare che noi fappian render felice? 
Quello è il modo di far nafeere nel mondo gl’ in­
grati , non già di fopprimerli. Fanno eglino più 
conto di un piacere , cheli contende, che di tanti, 
e tanti altri, che fi concedono ; e fi peidon tutti gli 
altri già conceduti nella nfierva di uno, che trat­
tiene. E pure il dilegno di Dio fu, con quella^ 
proibizione non renderlo ingrato. Si, perche veg-
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